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Attori, territori, pratiche per azioni innovative  
di cooperazione: il caso dei corridoi universitari

Nell’ambito delle iniziative di accoglienza rivolte a coloro che necessitano di protezione internazionale basate su modelli di 
community sponsorship, emerge l’esigenza di promuovere e accrescere, accanto alle ammissioni per motivi umanitari, percorsi 
complementari collegati a istruzione e lavoro. Si tratta di fornire una risposta alle sfide poste dalle migrazioni incentrata 
sull’aumento dei percorsi legali, sul riconoscimento dei diritti fondamentali e sulla valorizzazione di competenze e qualifiche. 
I corridoi universitari, quali sono quelli del progetto UNI.CO.RE, possono mettere in luce l’importante ruolo degli Atenei 
nella più ampia cooperazione tra Italia e altri Paesi, nonché nelle reti di partenariato a scala nazionale e locale per garantire 
la relazione virtuosa tra diritto all’istruzione e percorsi inclusivi. Il presente contributo nel porre in evidenza alcuni elementi 
giuridici e positività di senso si propone non di meno di esplicitare taluni elementi critici, che divengono una sfida quotidiana 
per la prosecuzione stessa della progettualità e per una molteplice declinazione della cooperazione allo sviluppo.

Actors, Territories, Practices for Innovative Cooperation Actions: The Case of University Corridors
In the context of reception initiatives for those granted international protection based on community sponsorship models, promoting 
pathways linked to education and work in addition to humanitarian admissions is needed. They are a response to the challenges 
posed by migration focused on increasing legal avenues, recognizing human rights, and enhancing skills and qualifications. The 
University Corridors as the UNI.CO.RE project can highlight the significant role of universities in the broader cooperation between 
Italy and other countries and partnership networks at the national and local levels to guarantee the virtuous relationship between the 
right to education and inclusive pathways. This contribution, underlining juridical specificities and positive meaning, also aims to 
bring out some critical elements that are a daily challenge for go-on planning and multiple declinations of development cooperation.
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«Quando ho saputo di UNI.CO.RE e che per la prima volta 
qualcuno effettivamente voleva dei rifugiati 

è stato incredibile perché 
la stessa cosa che mi aveva fermato ora mi qualificava»1

1.	La progettualità UNI.CO.RE quale specifica 
forma di complementary education pathways

La progettualità University Corridors for Refu-
gees (UNI.CO.RE) proposta dall’Alto Commis-
sariato ONU per i Rifugiati (UNHCR) alle uni-
versità italiane ruota sulla possibilità di imple-
mentare corridoi universitari per giovani rifugia-

ti che desiderano proseguire la loro formazione 
ma che, nel Paese di protezione, non ne hanno 
l’opportunità.

Il requisito dello status di rifugiato/a in un Pae-
se terzo è uno dei cardini di UNI.CO.RE assieme 
a quelli legati al titolo di studio, come il comple-
tamento della laurea triennale con un punteggio 
non inferiore ai 3.0 Grade Point Average. 
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Avviato nel 2019 come fase pilota sulla base di 
un protocollo tra Università di Bologna, UNHCR 
e Ministero degli Affari Esteri, il progetto UNI.
CO.RE ha supportato un numero crescente di gio-
vani e ha esteso il novero dei Paesi di primo asilo. Da 
alcuni primi studenti dall’Etiopia si è passati nell’e-
dizione 2024 (UNI.CO.RE 6.0) a oltre una sessan-
tina di borse di studio per lauree magistrali mes-
se a disposizione da trentacinque università italiane 
a favore di giovani rifugiati/e in Kenya, Mozambi-
co, Niger, Nigeria, Sud Africa, Tanzania, Uganda, 
Zambia e Zimbabwe, selezionati/e, attraverso bandi 
pubblici, sulla base del merito e della motivazione2. 

L’azione UNI.CO.RE si inquadra nella proget-
tualità del Manifesto Università Inclusiva (MUI), 
proposta anch’essa nel 2019 da UNHCR alle uni-
versità italiane3, affinché, sulla base di una condivi-
sione di intenti e principi guida, persone costrette 
alla fuga siano supportate, attraverso una pluralità di 
servizi e benefici, nell’accesso all’istruzione univer-
sitaria e nella prosecuzione degli studi, partecipando 
attivamente alla vita accademica e inserendosi nel 
territorio4. Tali obiettivi sono motivati dal fatto che 
ancora nel 2023 solo il 7% dei rifugiati nel mondo, 
il cui numero globalmente è in costante aumento5, 
ha avuto accesso a studi universitari; un dato in cre-
scita rispetto al 3% di due anni prima e all’1% del 
2019, ma che evidenzia quanto ancora resti da fare 
per raggiungere entro il 2030 il traguardo del 15% 
(UNHCR, 2024b). 

1.1. �Complementary pathways: canali di ingresso 
regolari e sicuri di fronte al persistere di nodi 
strutturali irrisolti nel diritto di asilo 

I percorsi complementari sono misure volte a fa-
vorire un ingresso sicuro e legale per individui che 
necessitano di protezione internazionale consenten-
do loro di soggiornare legalmente in un Paese terzo 
e di beneficiare della protezione di cui hanno biso-
gno. Sono un’espressione di solidarietà internazio-
nale declinata nel concreto attraverso programmi e 
iniziative che, così come è nel caso di UNI.CO.RE, 
presentano elementi di specificità nella definizione 
degli obiettivi, dei soggetti coinvolti e dei benefi-
ciari, e di conseguenza anche nella tipologia di vi-
sto utilizzata. Al contempo convergono nel fornire 
in una visione di lungo periodo una risposta effet-
tiva, per quanto su scala numerica ridotta, all’insuf-
ficienza di canali di ingresso legali per persone in 
condizione di vulnerabilità bisognose di protezio-
ne (EUAA, 2023) e nel dare particolare rilievo a un 
processo di inclusione dei beneficiari basato sull’im-
pegno della società civile del Paese di arrivo. Altri 

tratti comuni sono il coinvolgimento di una plurali-
tà di soggetti a livello nazionale e internazionale per 
gestire la migrazione secondo tempistiche prevedi-
bili e garantire condizioni di sicurezza di ingresso 
sia per chi accoglie sia per chi arriva. Il riferimento 
alla sicurezza ricomprende, infatti, da un lato i con-
trolli effettuati dalle autorità preposte alla conces-
sione dei visti, dall’altro la possibilità per i beneficia-
ri di evitare di affidarsi a organizzazioni criminali 
affrontando viaggi pericolosi, troppo sovente mor-
tali, con il rischio di restare bloccati in zone di lim-
bo e in Paesi di transito in condizioni assimilabili a 
tortura o trattamento inumano e degradante. 

Si viene in tal modo a realizzare una condizione 
essenziale per l’accesso al diritto di asilo, così come 
garantito a livello costituzionale, nazionale e in-
ternazionale; una condizione che spesso non sus-
siste a causa del persistere di nodi strutturali irri-
solti nel sistema di asilo, sicché nella realtà dei fat-
ti sono ordinari i casi di un «(non) diritto di cerca-
re asilo» (Siccardi, 2022, p. 77). Nello stesso siste-
ma europeo comune di asilo, dove per offrire uno 
status appropriato a qualsiasi cittadino di un Paese 
terzo che necessiti di protezione internazionale e 
garantire il rispetto del principio di non respingi-
mento, la protezione internazionale ricomprende 
non solo lo status di rifugiato, ma anche la prote-
zione sussidiaria e la protezione temporanea6, per-
mane il prerequisito della presentazione della do-
manda di protezione al territorio o alla frontiera in 
aggiunta all’assenza di un obbligo in capo agli Sta-
ti nell’assicurare l’accesso al territorio per i richie-
denti asilo. «La politica del non entrée», di cui an-
che l’esternalizzazione del controllo delle frontiere 
e del diritto dei rifugiati è espressione, «vanifica lo 
spirito del non-refoulement» (Morozzo Della Roc-
ca, 2023, p. 47) 7. Il trattenimento previsto nell’am-
bito della nuova procedura accelerata di asilo alla 
frontiera al fine esplicito di «evitare movimenti se-
condari di richiedenti»8 pone ulteriori dubbi sulla 
compatibilità di tali misure con le norme che tute-
lano la libertà personale in Europa e in Italia, qua-
le diritto fondamentale dell’individuo indipenden-
te dalla cittadinanza (Savino, 2024, p. 2).

Le misure di ammissione umanitaria e altri per-
corsi complementari per favorire un ingresso lega-
le, ordinato e sicuro non possono essere in sostitu-
zione, ma solo in aggiunta, all’obbligo degli Sta-
ti di fornire protezione internazionale ai rifugiati 
e ai programmi di reinsediamento istituzionali9. È 
quanto viene evidenziato nei documenti dal valore 
programmatico a livello internazionale, dal Global 
Compact sui Rifugiati delle Nazioni Unite al Pat-
to europeo su Migrazione e Asilo, così come nelle 
strategie e nei piani di azione di organi internazio-
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nali competenti in materia, che esortano gli Stati a 
sviluppare nuovi pathways e a rafforzare quelli esi-
stenti per migliorare la condizione di vite umane 
e tutelare i diritti fondamentali (Commissione eu-
ropea, 2020; IOM, 2024; UNHCR, 2019) 10. L’im-
pegno della società civile nel realizzare sistemi di 
sponsorizzazione comunitaria di rifugiati non as-
solve anche solo parzialmente gli Stati dai loro ob-
blighi nell’approccio in materia di accoglienza e 
integrazione e dal contribuire maggiormente alla 
crescita a livello globale di reinsediamenti, il cui 
fabbisogno sarebbe giunto a interessare nel 2024 
circa 2.4 milioni di rifugiati, circa il 20% in più ri-
spetto al 2023, di contro al numero insufficiente e 
in calo di Stati resisi disponibili (UNHCR, 2023).

A livello di Unione europea, il prevalere di un ap-
proccio securitario incentrato sul contrasto dell’im-
migrazione irregolare e dei movimenti seconda-
ri dei richiedenti asilo non ha impedito il ricono-
scimento dei vantaggi dell’ammissione umanitaria 
e della sponsorizzazione da parte di comunità a fa-
vore di categorie particolarmente vulnerabili, non-
ché il sostegno diretto a esse attraverso l’erogazio-
ne di finanziamenti, a partire dal Fondo migrazione 
asilo e integrazione (Commissione europea, 2020). 
Permane tuttavia l’assenza di un quadro normativo 
comune finalizzato a favorire percorsi legali di in-
gresso nell’UE per richiedenti asilo11. L’utilità che 
ne deriverebbe è stata evocata sia in relazione a si-
tuazioni di emergenza, sia a beneficio del singolo e 
nell’ambito di programmi di reinsediamento (Bo-
netti, 2021). Non si dispone neppure di un quadro 
giuridico specifico per i visti umanitari. In assen-
za di una riforma del regolamento «visti» (regola-
mento 810/2009/CE del 13 luglio 2009), l’unica via 
percorribile resta il riconoscimento, ex art. 25 reg. 
810/2009, di visti con validità territoriale limitata, 
da usarsi solo in via derogatoria a favore di sogget-
ti particolarmente vulnerabili e secondo criteri sta-
biliti dai singoli diritti interni (Meloni, 2017; Sic-
cardi, 2022). 

È proprio l’art. 25 del reg. europeo dei visti la 
base giuridica utilizzata per la realizzazione, a par-
tire dal 2015, dei corridoi umanitari a favore di sog-
getti particolarmente vulnerabili. Si tratta di un’e-
sperienza, quella dei corridoi umanitari, in cui l’I-
talia ha fatto da pioniere, basata sulla collaborazio-
ne, formalizzata in protocolli d’intesa, tra entità isti-
tuzionali e organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale, per realizzare una politica dell’accoglienza 
diffusa e dal basso, in cui alla società civile è affida-
to «il compito di integrare, uno per uno, tutti i pro-
fughi accolti, senza trascurare alcun aspetto dell’in-
tegrazione; abitativo, linguistico, scolastico, lavora-
tivo, ma anche psicologico, esistenziale, culturale, 

garantendo una rete d’accoglienza» (Morozzo Della 
Rocca, 2023, p. 152) 12.

Analogie e differenze rispetto ai programmi di 
ammissione per motivi umanitari si ritrovano nei 
percorsi di accoglienza complementari individuati 
nell’ambito dell’istruzione, cd. educational pathways 
(tra cui UNI.CO.RE), e della formazione professio-
nale, cd. employment pathways, entrambi da realiz-
zarsi in collaborazione con gli Stati e in linea con i 
Global Compact sui Rifugiati. Elemento distintivo è 
in primis la centralità riconosciuta alle opportuni-
tà di incremento di «competenze, qualifiche e mo-
tivazione» sui criteri di scelta dei beneficiari e la ti-
pologia di visto, sul ruolo svolto da UNHCR e di 
chi ha il coordinamento del partenariato a livello 
locale, così come sulla previsione di risorse e ser-
vizi per l’accoglienza e l’inclusione. Per quanto ri-
guarda la scelta dei beneficiari, nei corridoi uma-
nitari così come negli educational pathways quale è 
UNI.CO.RE, non si attinge dalle liste di UNHCR 
per i reinsediamenti e in entrambi i casi il parame-
tro della vulnerabilità, pur in modo diverso, si ritro-
va. Nel primo caso ci si basa su colloqui in loco utili 
a capire la condizione di vulnerabilità determinata 
dalla situazione personale, dall’età e dalle condizio-
ni di salute (Morozzo Della Rocca, 2023, p. 99), in 
aggiunta alla quale viene positivamente considerato 
il possesso di legami nel Paese di accoglienza perché 
a favore del processo di inclusione. In UNI.CO.RE, 
invece, il requisito della vulnerabilità discende dal-
lo status di rifugiato/a che deve essere già stato rico-
nosciuto, quantomeno al momento dell’intervista, 
in uno dei Paesi terzi stabiliti da UNHCR per cia-
scuna edizione della progettualità e la scelta si fon-
da su una selezione per titoli, motivazione e merito, 
eseguita da commissioni universitarie non presenti 
nel Paese di rifugio, che nulla sanno della situazio-
ne personale dei candidati se non quanto eventual-
mente scritto nelle lettere motivazionali. Anche per 
la tipologia di accesso, in UNI.CO.RE è la dimen-
sione legata alla continuità degli studi universita-
ri a essere valorizzata, in quanto si tratta di un visto 
per studio pari alla durata del periodo di frequenza 
del corso accademico, fatta salva la verifica annua-
le di profitto (art. 39 dlgs 286 del 25 luglio 1998 – 
TU Immigrazione). Resta aperta per ogni studente 
la possibilità, anche prima della conclusione del ci-
clo di studi e in presenza dei requisiti previsti dal-
la legge, della conversione del titolo di soggiorno in 
un permesso per motivi di lavoro, subordinato o au-
tonomo, o attesa occupazione13. Inoltre, è possibile 
in qualsiasi momento dopo l’arrivo in Italia presen-
tare richiesta di asilo, ma al contempo occorre at-
tentamente valutare l’impatto che questa può avere 
rispetto all’iscrizione e alla possibilità di conseguire 
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un titolo di laurea, tenuto conto che ai richiedenti 
asilo è di per sé preclusa la possibilità di conseguire 
il titolo universitario (art. 39 dlgs 286). Tuttavia è in 
crescita il numero di Atenei che, con delibera degli 
Organi collegiali, favoriscono l’accesso a richieden-
ti asilo tramite foundation years, iscrizione gratui-
ta a corsi singoli o immatricolazione sub condicione.

2.	Tra entusiasmo e inciampi

Nei percorsi di accoglienza, dall’inserimento nel 
contesto accademico alla programmazione di servi-
zi e azioni, si rivela opportuno e funzionale conside-
rare i bisogni comuni tra studenti e studentesse con 
status di rifugiato/a ottenuto in un Paese terzo e altri 
studenti internazionali, il cui «adattamento non solo 
determina il successo del loro percorso formativo, ma 
misura anche il ruolo svolto dalle università nel siste-
ma educativo globale» (Ferrario, 2023, p.75). Al con-
tempo, non può essere trascurata la peculiare situa-
zione di vulnerabilità dei primi per pluralità e specifi-
cità dei bisogni. Non si tratta infatti solo di prevedere 
beni e servizi ma, in modo analogo a quanto avvie-
ne per i corridoi umanitari, adottare prassi maggior-
mente incentrate sul dialogo, sull’adattabilità opera-
tiva, sulla consistenza del tempo impiegato a favore 
della progettualità e dei suoi destinatari, nella consa-
pevolezza delle complessità e delle difficoltà insite in 
ciascuna fase, sia per i beneficiari sia per chi accoglie, 
e dell’importanza di una costruzione graduale di ido-
nee modalità di comunicazione e di rapporti basati su 
una progressiva fiducia. 

Potremmo immaginare, per pura esigenza espo-
sitiva, due principali ambiti di attuazione della pro-
gettualità, ambiti che comunque dobbiamo neces-
sariamente pensare in costante interazione: uno ri-
guarda soprattutto l’interno dell’università e un al-
tro interessa il partenariato locale, entrambi in co-
stante contatto con il contesto – e gli attori – a sca-
la nazionale e internazionale in cui la progettuali-
tà stessa si inscrive.

2.1. L’università

Per quanto riguarda l’istituzione universitaria, 
nell’orizzonte di una cultura dell’accoglienza e del 
diritto allo studio, espressa dal Piano Strategico e 
dalla governance di ogni ateneo, le implicazioni 
sono moltissime. 

Punti nodali sono innanzitutto la presenza di 
corsi di laurea magistrale internazionali, con la col-
laborazione dei relativi referenti, organi e commis-
sioni. A ciò si correla una struttura tecnico-ammi-

nistrativa che, sia in termini di personale sia di pro-
cedure informatizzate, possa gestire il flusso bu-
rocratico, dalla preparazione del bando con la for-
malizzazione del protocollo degli impegni di ogni 
soggetto partecipante alla gestione delle candida-
ture e dell’arrivo dei beneficiari, a tutte le pratiche 
successive all’arrivo, anche trovando soluzioni ve-
loci ai problemi che immancabilmente emergono. 

Una fase molto delicata è la selezione delle can-
didature, che richiede agli atenei aderenti di coor-
dinarsi per la data di pubblicazione del bando, per le 
tempistiche delle commissioni e per gli eventuali ri-
pescaggi, da cui discende poi la preparazione logi-
stica e materiale in vista dell’arrivo della/e persona/e 
selezionata/e. Trasversale a tutto ciò è ovviamen-
te la disponibilità di fondi, di personale dedicato e 
preparato.

Progetti di questo tipo, però, sfidano le università 
non solo nella parte più tradizionalmente operativa. 
Al fine di trovare le migliori soluzioni essi richie-
dono alla struttura organizzativa alti gradi di fles-
sibilità e adattamenti temporali e procedurali, che 
a loro volta possono corrispondere a una accentua-
zione delle relazioni tra differenti uffici, alla neces-
sità di diverse/nuove connessioni tra tutte le com-
ponenti dell’università, all’acquisizione e promozio-
ne di plurime conoscenze e competenze. Essi sono 
quindi una preziosa occasione per sostenere, raffor-
zare e sviluppare una cultura e una prassi dell’ac-
coglienza e della cooperazione in tutta la comuni-
tà accademica14.

Proprio per le molteplici collaborazioni che il pro-
getto richiede e per i suoi fondamentali valori, un 
notevole ruolo può – per non dire deve – essere gio-
cato da studenti e studentesse. In tale direzione an-
drebbe anche la collaborazione attiva del Consiglio 
degli Studenti. In particolare, nel definire figure di 
orientamento risulta utile prevedere, sullo sfondo di 
una complementarità  tra forme di supporto profes-
sionale e tra pari, la presenza di studenti tutor, possi-
bilmente scelti, per requisiti e motivazioni, da una li-
sta apposita per il progetto MUI. Non risulta tutta-
via facile coinvolgere la componente studentesca, già 
molto impegnata nel proprio percorso di studi e tal-
volta più propensa a scegliere servizi dove, ad esem-
pio, il quadro orario sia già ben definito e la richiesta 
di flessibilità sia minima o dove non sia necessario un 
percorso di formazione. La questione è quindi ancora 
del tutto aperta, ma il supporto tra pari è irrinuncia-
bile e il passaparola tra loro, a cui si aggiunge non ra-
ramente il fattore curiosità, sono sinora elementi che 
fanno superare anche un’iniziale incertezza.

Oltre a ciò, per sostenere i beneficiari UNI.
CO.RE nei momenti più difficili, che inevitabil-
mente sopraggiungono, è fondamentale presumere 
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la possibilità di un sostegno psicologico, sia esso già 
attivo nel contesto accademico sia avvalendosi di al-
tre figure professionali specializzate, di ambito pe-
dagogico e della mediazione linguistica-culturale. 

L’investimento temporale richiesto in tutte le fasi 
del progetto, nella sua quotidiana gestione, è uno 
dei fattori più sensibili nel contesto accademico. In-
fatti, anche laddove vi sia una condivisione di valo-
ri e obiettivi, non è raro il manifestarsi di perplessità 
per l’intensità dell’impegno in termini di «ore lavo-
ro» da parte delle persone incaricate e coinvolte in 
una progettualità che non può rivolgersi a un nu-
mero elevato di beneficiari. Per le sue stesse caratte-
ristiche, infatti, UNI.CO.RE poggia su fattori qua-
litativi, sull’effetto moltiplicatore che ogni universi-
tà inclusiva e aperta testimonia e sulle ricadute posi-
tive che si generano all’interno e all’esterno dell’ac-
cademia. In tal senso può essere una componente ri-
levante nella reputazione stessa degli atenei ai diver-
si livelli di scala. 

Per questa ragione è da ricordare che ogni uni-
versità è situata in un contesto peculiare: il territo-
rio in cui si trova ha potenzialità multiple, conno-
tandosi ad esempio per la presenza più o meno den-
sa di un mondo associativo e di terzo settore, di una 
molteplice cultura dell’accoglienza, di risorse uma-
ne competenti, di capacità progettuali (Gamberoni, 
2019). A scala locale, quindi, il territorio può svela-
re varie realtà potenzialmente disponibili a un net-
work di partenariato con cui un ateneo può o, per 
meglio dire, ha necessità di collaborare e del quale 
si fa fulcro. Ogni network – sia per struttura sia per 
funzionamento – assume un carattere di originalità 
in relazione al contesto stesso che lo esprime ed è in 
continua formazione e variazione. Anche per que-
sto UNI.CO.RE incoraggia in ambito accademico 
lo sviluppo di competenze intersettoriali e interdi-
sciplinari, nonché l’implementazione e/o il rafforza-
mento di interazioni locali, nazionali, internazio-
nali. Come chiaramente emerso anche nel VII con-
gresso CUCS, di fronte a uno scenario di instabilità 
politica crescente, le università svolgono un’impor-
tante azione di Capacity building, Science Diplomacy 
e Open Science. Attraverso reti e partenariati sia con 
i diversi soggetti locali – istituzionali e non, pub-
blici e privati –, sia tra loro a scala nazionale e con 
partners internazionali, essi sono perno della costru-
zione di sistemi inclusivi che siano una risposta alle 
crisi di persone e istituzioni dei diversi Paesi (Sag-
giomo e Soriente, 2022). 

All’azione sinergica tra gli attori territoriali e tra 
questi e l’università, aspetto strutturale della propo-
sta di UNI.CO.RE, secondo ambito sopra evocato, 
si ritiene quindi utile dedicare alcune specifiche ri-
flessioni.

2.2. Il partenariato

Il contributo del partenariato alla progettualità 
è basilare a ogni edizione sia per la quantità delle 
accoglienze possibili sia per la qualità del supporto 
messo in campo per ogni studente accolto. Sostegni 
economici, servizi (burocratici, sociosanitari, edu-
cativi, linguistici, ecc.) e persone dedicate disegna-
no per ogni edizione una realtà peculiare15. 

Tra le esigenze primarie degli studenti UNI.
CO.RE, a partire dal loro arrivo, ci sono, oltre a 
quelle più legate al diritto allo studio e all’inseri-
mento nel contesto universitario, l’alloggio, il so-
stentamento personale e quello di eventuali fami-
liari a loro carico. Specifiche necessità, da cui deri-
vano fabbisogni nuovi e maggiori rispetto a quel-
li preventivati, possono emergere quando lo studen-
te/ la studentessa è già sul territorio, o in procinto 
del suo arrivo. Tale ad esempio è stato in particola-
re il caso che ci si è trovati ad affrontare per adatta-
re la progettualità in tempi repentini al fine di ren-
derla adeguata alle esigenze che la studentessa, di-
venuta mamma del suo primo bambino a tre setti-
mane dall’arrivo a Verona, aveva e ha come persona. 
Ciò ha significato riprogettare, senza snaturarli, gli 
impegni legati al corso di studi, grazie alla collabo-
razione con i docenti referenti, rendendoli possibi-
li nel nuovo scenario e instaurare una collaborazio-
ne ancora maggiore sia con e tra tutti i partners per 
condividere difficoltà e risultati ottenuti sia, all’in-
terno dell’Università, con diversi enti, commissio-
ni e aree organizzative, per tessere una rete di so-
stegno, corresponsabilità e integrazione, nonché 
per progettare strumenti e processi adeguati (Qua-
dranti, 2022) 16. Da tale esperienza è inoltre emer-
so come possano nascere difficoltà derivanti dal fat-
to che, se i beneficiari e le beneficiarie del progetto 
avevano lo status di rifugiati/e nel Paese di partenza, 
in Italia, almeno se non decidono di richiedere asi-
lo, risultano «solo» titolari di un permesso per stu-
dio. Sono in una situazione di vulnerabilità, ma al 
contempo, in quanto comunque titolari di una bor-
sa di studio integrata da una serie di servizi e bene-
fici previsti dal partenariato, non rientrano nelle ca-
tegorie di soggetti portatori di bisogni gravi tali da 
rientrare nel sistema integrato di interventi pubbli-
ci e di servizi sociali. Pertanto, come sempre quan-
do si è di fronte a situazioni difficilmente inquadra-
bili all’interno di protocolli e categorizzazioni, per 
trovare soluzioni valide occorre una buona dose di 
«capacità inventiva», oltre che una rete strutturata di 
appoggio sul territorio. 

Ciò richiama altresì alcuni aspetti burocratici: 
emergono con evidenza, ad esempio, difficoltà sep-
pur superabili nelle procedure di richiesta della resi-
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denza, prerequisito per l’accesso a una serie di bene-
fici e servizi, non soltanto nelle tempistiche, ma an-
che, non da ultimo, in relazione all’indirizzo da in-
dicare nella richiesta qualora l’alloggio sia in strut-
ture di enti per il diritto allo studio.

I cambiamenti dei servizi messi a disposizione a 
ogni edizione dai partners se da un lato sono il se-
gno di capacità di adattamento e flessibilità per far 
fronte a nuove esigenze, dall’altro costituiscono un 
fattore di incertezza e complicazione in relazione ai 
tempi necessari per rivedere e reimpostare quanto 
necessario. 

È così che, al fine di orchestrare tutto in maniera 
efficace, uno sforzo rilevante è richiesto nel coordi-
namento dei partners, funzione che per la quasi to-
talità dei casi è svolto dagli atenei. Si tratta di un si-
stematico incastro tra attori coinvolti, risorse dispo-
nibili, tempi a disposizione. E l’attenzione deve es-
sere massima non solo in termini materiali, di servi-
zi e supporti da decidere, ma anche verso le dinami-
che relazionali che si sviluppano in ragione dei ruo-
li, delle funzioni, delle competenze che i soggetti 
partecipanti esprimono all’interno del partenariato 
specifico per UNI.CO.RE, ma anche nel contesto 
cittadino e, per alcuni, quali ad esempio Caritas e 
Diaconia Valdese, anche nazionale e internazionale.

Ad intersecare gli ambiti suddetti, meritano un 
cenno ulteriori due aspetti. Uno è quello legato ai 
possibili allontanamenti degli studenti dopo l’ar-
rivo in Italia. Seppure i casi finora verificatisi a li-
vello nazionale sono stati inferiori a quelli presenti 
nei corridoi umanitari, presumibilmente anche per-
ché vi è in tal caso l’opportunità di una crescita for-
mativa e in prospettiva professionale legata all’ot-
tenimento di un titolo universitario di secondo li-
vello, la possibilità che questo accada non può esse-
re esclusa, soprattutto se consideriamo, a scala eu-
ropea e globale, la grave insufficienza di canali di 
ingresso regolare. In tal senso tutte le fasi del pro-
getto richiedono a tutti gli attori coinvolti un for-
te grado di competenza, condivisione e responsabi-
lità. Connesso a questo, il progetto richiede la capa-
cità di agire costantemente con un coordinamento 
nazionale anche degli stessi studenti UNI.CO.RE. 
A tal fine c’è stata la spinta a favorire il costituirsi 
di una loro rappresentanza, affinché, nel valutare la 
progettualità e stabilire modifiche e sviluppi, la voce 
degli stessi destinatari fosse maggiormente ascolta-
ta e considerata. Vi è stata finora una scarsa risposta, 
ma il processo è attivato e si è consapevoli del tempo 
lungo che può richiedere. Trovare soluzioni il più 
possibile adeguate ai fabbisogni reali, attuali e non 
sempre prevedibili dall’inizio, di ciascuno dei desti-
natari della progettualità, e cercare insieme possibi-
lità per quanto seguirà alla laurea, implica anche il 

non lasciarsi condizionare da immagini stereotipate 
associate alla persona rifugiata ed essere consapevoli 
che soluzioni già sperimentate, per progettualità di 
accoglienza e di integrazione che si basano sul ruolo 
della società civile, devono nel caso specifico essere 
declinate tenendo conto delle esigenze e aspettati-
ve che i/le destinatari/ie hanno in quanto studenti e 
studentesse di lauree magistrali. 

3.	Alcune considerazioni 

Rispetto alle aree geografiche il progetto UNI.
CO.RE privilegia, a oggi, come detto, il contesto 
africano. UNHCR propone per ogni edizione Paesi 
selezionati in base ad alcuni elementi, quali la pre-
senza di operatori, la garanzia nelle procedure bu-
rocratiche, un buon livello nelle relazioni diploma-
tiche. È annunciata e auspicata l’estensione ad altre 
aree geografiche, ma finora le valutazioni su Paesi 
interessati (ad esempio il Pakistan) non hanno avuto 
seguito, specialmente per l’incertezza sul piano bu-
rocratico. Di primaria importanza, infatti, al fine 
della mobilità stessa dei soggetti vincitori delle bor-
se è la collaborazione con tutti gli attori utili all’ot-
tenimento dei documenti. Questo aspetto è condi-
tio sine qua non di un avvio vincente del progetto. 
Concretamente è di tutta evidenza come il ritardo 
nel rilascio di un visto si ripercuota sull’arrivo del/
della borsista ad anno accademico iniziato e, con-
seguentemente, si intensifichino gli ostacoli di in-
serimento e di ritmo di studio, ritmo che, peraltro, 
già può presentare difficoltà, ma che è basilare per 
l’ottenimento dei CFU previsti per il rinnovo della 
borsa tra primo e secondo anno di corso.

I corridoi universitari, sia concettualmente sia 
nella pratica, contribuiscono al superamento di un 
approccio emergenziale alla mobilità e alla coope-
razione internazionale e ricoprono indubbiamen-
te un valore irrinunciabile nel quadro della sicu-
rezza e della legalità finalizzate alla promozione di 
opportunità di apprendimento (obiettivo 4, Agen-
da 2030). Essi sono efficaci nel garantire percorsi 
di studio coerenti con la precedente formazione di 
ogni soggetto che si candida e correlati sia a un’ef-
ficiente accoglienza di base (vitto, alloggio, neces-
sità giuridiche, medico-sanitarie e linguistico-cul-
turali) sia a quella «situata», ovvero relativa ai sin-
goli contesti geografici in cui i/le giovani di UNI.
CO.RE si trovano a studiare e nei quali possono vi-
vere il loro protagonismo e la loro proattività.

Questi/e studenti/esse, come sappiamo, cambia-
no decisamente il loro contesto di vita e ciò richiede 
un impegno ragguardevole a tutti i soggetti e ter-
ritori coinvolti, impegno teso a favorire il raggiun-
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gimento dell’obiettivo formativo primario del pro-
getto – ovvero il conseguimento del titolo di laurea 
magistrale – e, più ampiamente, a generare un tes-
suto relazionale tale per cui il rischio di un loro iso-
lamento – o comunque di difficoltoso inserimento 
– sia ridotto al minimo. In tal senso tutti gli atto-
ri, istituzionali e non, sono chiamati a riposizionar-
si e a mettersi in gioco dal punto di vista organiz-
zativo e culturale, nella corresponsabilità e nella re-
ciprocità di un ascolto concreto e di una comunica-
zione adeguata, in cui il contributo di questa speci-
fica componente studentesca, ricordiamolo, va con-
siderato.

La proposta dei corridoi universitari riveste una 
significativa valenza territoriale, nella mobilitazio-
ne di attori e risorse presenti nelle realtà locali degli 
atenei aderenti. Se il ruolo principale di questi ulti-
mi è innanzitutto assicurare le borse di studio, a cui 
correlare, a seconda dei casi, agevolazioni per tas-
se universitarie, materiali librari, strumenti infor-
matici, tutor dedicati per l’orientamento nel percor-
so didattico, nella comunità e negli spazi accade-
mici, non di meno l’università si fa ponte tra una 
molteplicità di soggetti (associazioni, enti pubbli-
ci, ONG, …), promotrice di un partenariato loca-
le che, al di là dei concreti sostegni ai bisogni della 
persona accolta, si configura come un nuovo valore 
aggiunto al territorio su cui insiste. Territorio e luo-
ghi, nella dinamica locale-globale, divengono così 
sempre più «centri propulsivi di traiettorie di svilup-
po condivise» (Grandi, 2018, p. 144).

I corridoi universitari costituiscono una sfida tra-
sformativa interna agli atenei e tra questi e i ter-
ritori, nelle azioni e relazioni adottabili (Dal Zot-
to e Fusari, 2022). La densità di contatti, confronti 
e riflessioni è spinta generativa di innovativi scena-
ri valoriali e nuove prassi accademiche, «strade po-
tenziali […] che le università potrebbero percor-
rere» (De Maria, De Vincenzi e Ferrara, 2023, p. 
209), interne ed esterne, locali, nazionali, interna-
zionali17. In questo si richiama l’attenzione agli ate-
nei come luoghi del pensiero critico, produttori di 
conoscenza, di valori e, più estesamente, come at-
tori della cooperazione internazionale, una coope-
razione profondamente trasformata, con particola-
re riferimento alla pluralità dei soggetti coinvolti, 
nella quale il ruolo delle università, per scelte didat-
tiche e formative, per ricerca scientifica e per terza 
missione, si conferma strategico (Bignante, Bini e 
Dansero, 2024; Bini, Caria e Giunta, 2022). 

Pur nella consapevolezza della delicata questio-
ne e del vivo dibattito sul rapporto tra accoglienza 
e cooperazione più tradizionalmente intesa (Zupi, 
2023), si può ravvisare quanto la portata semantica, 
valoriale e operativa dei corridoi universitari, basata 

sul prezioso lavoro degli attori implicati alle diver-
se scale e nelle rispettive funzioni, tra loro oppor-
tunamente collegati, possa essere una delle risorse 
atta ad arricchire e a potenziare il ruolo degli ate-
nei nell’ambito della cooperazione universitaria allo 
sviluppo, «contribuendo a creare una cultura del-
la cooperazione allo sviluppo sostenibile» (CUCS, 
2020, p. 2). Certo, ogni ateneo è chiamato a inter-
rogarsi su risorse umane ed economiche dedicate, su 
competenze specifiche e, non di meno, sull’organiz-
zazione più adatta a rispondere a programmi qua-
li UNI.CO.RE. 

Si tratta di un tema articolato, complesso, impor-
tante, verso cui questo contributo non ha evidente-
mente pretese di esaustività, ma di condivisione di 
alcuni aspetti e questioni per continuare la rifles-
sione sulla necessità, per non dire urgenza, di pro-
muovere, rafforzare, ampliare, una cultura accade-
mica sempre più dinamica e connessa alle questio-
ni globali dello sviluppo e della cooperazione inter-
nazionale.
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Note
1 Considerazione significativa della studentessa assegnataria della 
borsa di studio messa a disposizione dall’Università di Verona per 
la quarta edizione di UNI.CO.RE.
2 Dalle 6 borse di studio offerte nella fase pilota del progetto UNI.
CO.RE dall’Università di Bologna e dalla Luiss si è arrivati in cin-
que anni a 67, per un totale di 258 borse rese disponibili comples-
sivamente da 42 università. Dopo le prime tre edizioni del pro-
getto, che hanno interessato nell’insieme 72 giovani (6 - ediz. 1.0; 
20 - ediz. 2.0; 46 - ediz. 3.0) – provenienti solo dall’Etiopia, il nu-
mero dei Paesi di provenienza è aumentato fino a raggiungere la 
quota di 9 nel 2024, sempre comunque finora solo del continen-
te africano. L’Etiopia, per la situazione politica del Paese e per il 
venire meno dei requisiti tecnici stabiliti da UNHCR ai fini della 
buona riuscita della progettualità, è stata temporaneamente esclu-
sa. Al 2024, 99 studenti e studentesse stanno frequentando i corsi, 
49 hanno conseguito la laurea, 4 stanno svolgendo un tirocinio, 
21 hanno trovato lavoro e 8 continuano l’attività di ricerca. Sono 
6 coloro che sono rientrati nel Paese di asilo e 23 quelli che han-
no abbandonato il programma prima della conclusione, di cui 13 
nella terza edizione. Con riferimento al genere, si registra una par-
tecipazione nettamente inferiore di studentesse; tuttavia si è pas-
sati dalla loro completa assenza nella prima edizione a un valore 
del 30,1% nell’ultima. I corsi a cui sono state inviate più candida-
ture nelle diverse edizioni sono di area scientifica (il 64% nel caso 
di UNI.CO.RE 6.0). Ai fini della comprensione di quest’ultimo 
dato occorre comunque considerare che l’offerta di lauree magi-
strali internazionali in ambito umanistico è inferiore. (Dati forni-
ti da UNHCR Italia). Il progetto è recente, sicuramente da mo-
nitorare nei suoi aspetti quantitativi e qualitativi.
3 L’Università di Verona, nel contesto della Commissione Coo-
perazione allo Sviluppo Internazionale, ha condiviso le finalità di 
MUI e UNI.CO.RE, capaci di trasmettere un messaggio valoria-
le a carattere pervasivo. L’ateneo scaligero ha aderito il 21 gen-
naio 2020 al MUI nell’ambito della linea strategica Accoglienza e 
ha approvato un Piano di Azioni a favore di studenti/esse titola-
ri di protezione e richiedenti asilo basato sulla realizzazione pro-
gressiva di azioni e servizi volti a favorire l’accesso all’istruzione 
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universitaria, la prosecuzione degli studi, l’orientamento post-lau-
rea e la partecipazione attiva alla comunità accademica. Qui si in-
serisce l’adesione al progetto UNI.CO.RE, edizioni 3.0, 4.0, 5.0, 
6.0 (https://www.univr.it/it/manifesto-universita-inclusiva; https://
www.univr.it/it/cooperazione; ultimo accesso: 30.IV.2025).
4 Su MUI e UNI.CO.RE si rinvia alle rispettive pagine in www.
unhcr.org/it, nonché al rapporto di sintesi dei gruppi di lavo-
ro realizzati nel 2022 sotto il coordinamento di UNHCR Italia 
(UNHCR, a cura di, 2022). Per un’ulteriore testimonianza sul si-
gnificato di accoglienza nel progetto UNI.CO.RE dal punto di 
vista delle università si veda Siccardi, 2021.
5 A giugno 2024, 43.7 milioni risultavano essere i rifugiati nel 
mondo, con un aumento dell’1% rispetto a fine 2023 (UNHCR, 
2024a).
6 Per la qualifica di beneficiario di protezione internazionale e lo 
status uniforme riconosciuto ai rifugiati e ai titolari di protezio-
ne sussidiaria: direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 13 dicembre 2011, in GUUE L 337 del 20 dicem-
bre 2011, pp. 9-26, attuata dall’Italia con decreto legislativo 21 feb-
braio 2014, n. 18 che verrà sostituita dal 1 luglio 2026 dal Regola-
mento (UE) 2024/1347 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 14 maggio 2024; per le norme minime riguardanti la conces-
sione della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di 
sfollati: direttiva 2001/55/CE del Consiglio, del 20 luglio 2001, at-
tuata dall’Italia con decreto legislativo 7 aprile 2003, n. 85, in GU 
n. 212 del 7 agosto 2001. 
7 Sulla contraddittorietà insita nel sistema, anche in relazione alla 
mancanza di un quadro normativo comune a livello europeo per 
favorire l’ingresso legale dei richiedenti protezione: Bonetti, 2021; 
Morozzo Della Rocca, 2023; Siccardi, 2022; Sossai, 2017. 
8 Cons. 44 della direttiva 2013/32/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 26 giugno 2013, recante procedure comuni ai 
fini del riconoscimento e della revoca dello status di protezione in-
ternazionale, GU L 180 del 29.6.2013, pp. 60–95.
9 I reinsediamenti quali soluzioni durature per percorsi legali a fa-
vore di soggetti bisognosi di protezione internazionale in partico-
lare situazione di vulnerabilità sono caratterizzati dal ruolo cen-
trale svolto da UNHCR, a partire dalla scelta dei beneficiari, dal-
la natura volontaria dell’accoglienza, ma in questo caso gestita da 
parte degli Stati, e dall’essere espressione di una solidarietà verso 
gli Stati terzi a basso e medio reddito che ospitano oltre ¾ dei ri-
fugiati a livello globale (76% nel 2023). Il fine è infatti il trasferi-
mento dal Paese di primo asilo, o da uno di transito, dove non ci 
sono possibilità di integrazione e la protezione può essere messa 
a rischio, in un altro che ha accettato di accoglierli come rifugiati 
con residenza permanente, garantendo loro la protezione dal di-
vieto di refoulement e un accesso ai diritti civili, politici, economi-
ci, sociali e culturali simile a quello riconosciuto ai propri cittadi-
ni (EUAA, 2023; UNHCR, 2011).
10 Assemblea Generale, Global Compact on Refugees, approvato a 
Marrakech il 17 Dicembre 2018, n. A/RES/73/151 e, rispettiva-
mente, Commissione europea, Un nuovo patto sulla migrazione e 
l’asilo. Comunicazione del 23 settembre 2020, COM (2020)609 
def., https://eur-lex.europa.eu/ (ultimo accesso: 30.IV.2025), a cui 
si ricollega la raccomandazione relativa ai percorsi legali di prote-
zione nell’UE (Commissione europea, 2020). Dopo un periodo di 
stallo, il 20 dicembre 2023 è stato trovato un primo accordo po-
litico provvisorio tra il Parlamento europeo e il Consiglio su cin-
que regolamenti principali proposti con il Patto migrazioni e asi-
lo, dopo quelli già raggiunti nel 2022, tra cui quello sulla riforma 
del regolamento sul reinsediamento.

11 Anche laddove si fa riferimento nel Patto a vie di accesso legali 
per lavoratori, si tratta sempre di percorsi per titolari di protezio-
ne e non di migrazione di natura economica, salvo per la mobi-
lità di soggetti altamente qualificati (cfr. Borraccetti, 2020; Mor-
gese, 2022).
12 Secondo i dati riportati sul sito della Comunità di Sant’Egidio, 
da febbraio 2016 a ottobre 2023 le persone che hanno raggiunto 
l’Europa tramite corridoi umanitari sono state 6.479 di cui il 60% 
provenienti dalla Siria e 5.608 accolti in Italia; https://www.san-
tegidio.org/pageID/30112/langID/it/CORRIDOI-UMANITARI.
html; ultimo accesso: 30.IV.2025).
13 La soppressione operata dal c.d. decreto Cutro (dl 20 marzo n. 
23 convertito nella legge 5 maggio 2023 n. 50) della previsione 
che subordinava la conversione di tali permessi alla disponibilità di 
una quota prevista dal decreto flussi annuale ha fatto sì che la rela-
tiva richiesta possa essere depositata in qualsiasi momento dell’an-
no e senza limiti numerici.
14 Nel caso dell’Università di Verona è stata nominata una refe-
rente per la rete MUI-UNI.CO.RE, componente della Commis-
sione per la Cooperazione allo Sviluppo Internazionale, ove sie-
dono rappresentanti delle macro-aree scientifiche presenti nell’a-
teneo scaligero e/o delegati delle Reti a cui l’Università aderisce 
(CUCS, MUI, RuniPace, SAR). Tale organizzazione consente una 
connessione tra le Reti nonché l’analisi e la progettazione di ini-
ziative collettivamente supportate.
15 Nel caso dell’edizione UNI.CO.RE 5.0 presso l’Università di 
Verona, la cooperazione locale si è basata su un totale di dodici 
partner diversi per status giuridico e campo d’azione, tra cui or-
ganizzazioni no profit, istituzioni, associazioni giuridiche e cultu-
rali, fondazioni ed enti religiosi. Si tratta nel suo insieme di una 
rete collaborativa assai ampia e diversificata, espressione concre-
ta di un’attenzione per il dialogo interreligioso e interculturale (si 
veda https://www.univr.it/it/manifesto-universita-inclusiva; ultimo 
accesso: 30.IV.2025).
16 In una prospettiva di supporto al personale degli istituti di istru-
zione superiore nel migliorare o avviare attività di assistenza volte 
all’integrazione di studenti rifugiati negli atenei sono state realiz-
zate le linee guida e le raccomandazioni del progetto e consorzio 
europeo inHere reperibili al sito https://www.inhereproject.eu; ulti-
mo accesso: 30.IV.2025.
17 Per tutti i progetti di cooperazione internazionale, nella cornice 
della «forte erosione delle risorse finanziarie» (Bignante, Dansero 
e Loda, 2015, p. 5) una questione cruciale è legata all’adozione di 
dispositivi più dinamici di sostegno economico, alle modalità di 
raccolta fondi, agli strumenti di crowdfunding possibili.
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